
O t t a v a . ti<?
„  ti membri della Società , devono elfcrvi 
„  dei bifogni artificiali relativi ai differen. 
„  ti Stati : e quanto più un Uomo adera- 
„  pie i doveri del fuo rango, tanto più è 
M in iilato di contribuire alla felicità genc- 
„  rate , dando un movimento collante , c 
„  regolare |alla circolazione del lavoro , e 
„  dell’ indutlria in tutti gli ordini della So- 
„  cietà, ai quali egli è incatenato in diverfe 
„  maniere. Quello è uno de’ punti più efTen- 
„  ziali, per cui l’Uomo lì diilingue dal Bruto',

Ogni Uomo adunque avendo de’ bifogni 
naturali , ed artificiali , è legato in molte 
maniere a differenti membri della Società ,  
ed ha precifo obbligo morale di contribui­
re a i comodi , ed alla felicità della Socie­
tà fleffa. Mancando a qutiìo dovere, fareb­
be privo di virtù fociali . Non fono difpen- 
fati da quello debito nè i dotti , nè i nobi­
li , nè i doviziofi , e molto meno quelli di 
qualunque condizione , o flato fieno , che 
Stanno talenti per fare utili fcoperte.* e quel­
li che ne hanno fatte, e non le comunica­
no , fono forfè più rei del Servo negligen­
te ricordato nell’ Evangelio, poiché tengono 
fepolti nelle proprie menti que’ talenti, di 
cui la Divina Providenza gli dotò a bene­
ficio del proffimo • cd è certo che il fapere 
celato è inutile come un teforo afeofo. (a) 

Tomo IV. I  Mol-

(a) Sa piemia abfcondna , 5 c thefaurus iavifus : 
quar utilità* in utrifque? Eccl. XX. v. 32.


